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LE CONCLUSIONI DI ENRICO BERLINGUER AL DIBATTITO DEL COMITATO CENTRALE 

Dare ampio respiro politico alla lotta per le riforme 
Diamo un'ampia sintesi del di­

scorso con II quale il compagno 
Enrico Berlinguer ha concluso il 
dibattito al Comitato centrale 
del PCI. 

Il compagno Berlinguer ha 
avvertito innanzitutto che non 
avrebbe ripreso tutti i temi e-
mersì nella discussione (anche 
se alcuni di questi sono della 
massima importanza) per ra­
gioni di brevità ed anche per­
chè su di essi non avrebbe 
potuto che esprimere U suo 
pieno consenso con le cose 
dette dai compagni interve­
nuti: così, per esempio, è per 
11 tema delle Regioni, poMo 
dal compagno Cecchi. e rer 
quello dell'imitò sindaca-*, d: 
cui ha parlato il compagno 
Scheda. 

Il nostro dibattito — ha 
detto quindi Berlinguer -
ha dato un efficace contri­
buto all'esame critico dei ri­
sultati elettorali del 13 giu­
gno, e delle conseguente che 
se ne devono trarre per una 
serie di asnetti del lavoro del 
partito, delle nostre lotte ed 
iniziative politiche e del la­
voro di organizzazione e di 
propaganda. Minore spicco 
hanno avuto, salvo che in al­
cuni interventi, alcuni dei t°-
mi politici di ordine genera­
le. che emergono nell'attuale 
momento politico nazionale. 
come ad esempio la situazio­
ne interna nella DC e i • pos­
sibili sbocchi della sua crisi. 
11 problema di una distensio­
ne del clima politico, che è 
possibile e di cui il Paese ha 
bisogno, ed anche quello delia 
iniziativa reazionaria per il re­
ferendum contro il divorzio. 
che pure forse può diventare 
la questione più importante 
che ci troveremo davanti, e la 
cui soluzione può essere de­
stinata a mutare negativamen­
te. se non a sconvolgere, al­
cuni dei dati fondamentali 
della situazione politica italia­
na e del suo corso negli ul­
timi 25 anni. 

E' necessario che nel par­
tito. all'interesse sui temi del­
le lotte economiche e sindaca­
li e su quelli della politira 
locale, corrisponda un ade­
guato interesse per i grandi 
temi politici generali, che ri­
guardano gli sviluppi comples­
sivi della situazione nazionale. 
del nostro regime democrati­
co. La stessa questione di 
una rimeditazione approfon­
dita della politica delle rifor­
me è spesso vista in un mo­
do per cui si tende piutto­
sto a ricercare una sorta di 
« perfezionismo » intrinseco ai 
problemi propri di ogni sin­
gola riforma, mentre non si 
considerano abbastanza gli 
aspetti, le Implicazioni ed i 
riflessi economici, sociali e po­
litici generali, che le rifor­
me possono produrre nella 
condizione complessiva del 
Paese, il modo come esse 
possono essere comprese o no 
dalla gente, il loro rapporto 
con il necessario sviluppo del­
la democrazia. 

Il nemico 
principale 

Si potrebbero citare alcuni 
esempi dei danni che questa 
sorta di perfezionismo può re­
care. Cosi, per la questione 
dei fitti agrari, da un pun­
to di vista di rigorosa ra­
zionalità economica non si 
dovrebbe fare alcuna diffe­
renza tra grandi e piccoli pro­
prietari: ma ciò è evidente­
mente sbagliato poiché, consi­
derando le cose dal punto 
di vista delle concrete condi­
zioni sociali e politiche, una 
distinzione va invece fatta, al­
trimenti si finisce per spin­
gere a far blocco con i gran­
di proprietari fondiari una 
massa di cittadini, che inve­
ce potrebbero essere e tal­
volta sono, su altri terreni. 
alleati delle forze di rinno­
vamento, o le cui prevedibi­
li reazioni dovrebbero essere 
comunque neutralizzate. 

Non si tratta, dunque, di 
concepire le riforme, e. più 
In generale, la politica di al­
leanze necessaria a realizzar­
le nel senso di «non avere 
nemici ». di farle con « l'ac­
cordo di tutti », di muover­
si senza « disturbare nessu­
no»: questo significherebbe 
star fermi. Si tratta, al con­
trario. di avere quella linea 
e di agire concretamente in 
modo da individuare davve­
ro il nemico principale e lo 
avversario da battere, e cioè 
innanzitutto, di isolarlo, por­
tando alla lotta per le rifor­
me le più larghe masse e 
«tabilendo le più solide e 
più ampie alleanze attorno 
alla classe operaia. 

Siamo nel campo del prin­
cipi elementari del lenini­
smo. li quale insegna appun­
to la necessità di individua­
re sempre, nella situazione 
economica, sociale e politica 
data, il nemico principale. 
contro 11 quale concentrare II 
fuoco, e — perchè il « fuo­
co» sia realmente efficace — 
di individuare, da un lato. 
gli interessi, le forze, gli stra­
ti sociali che possono diven­
tare i nostri alleati nella lot­
ta, e di vedere, dall'altro, qua­
li strati, potenzialmente nemi­
ci, possono essere neutralizza­
t i E* una lezione, questa, che 
non per caso vediamo costan­
temente. con rigore e con suc­
cesso applicata dai nostri 
grandi compagni nord vietna­
miti. 

Preoccuparsi, lavorare e 
lottare per conquistare le al­
leanze più larghe non vuol dl-
19 perciò fare una politica 
di cedimento: significa, anzi, 
fare una politica veramente 
rivoluzionaria, cioè di sposta­
mento del rapporti di forza 

a favore della classe operaia 
e dei lavoratori. Non vi è 
alcuna ragione pertanto che 
giustifichi gli atteggiamenti di­
fensivi di qualche compagno 
nei confronti di chi preten­
de di attaccarci «da sini­
stra». in nome di una co­
siddetta « purezza classista »: 
questi sedirenti puri sono dei 
settari e degli astratti, la cui 
linea 11 porta al nullismo po­
litico e a recare danni alla 
causa del movimento operaio. 
Ricordiamoci sempre come 
Lenin ridicolizzava questi stra­
teghi da strapazzo, dimostran­
do come siano proprio essi 
a cedere il campo al nemi­
co di classe. 

Ala. insieme con una linea 
ed una impostazione giuste. 
grande importanza ha anche 
la paziente, precisa e diffu­
sa spiegazione tra le masse 
dei termini reali in cui si 
pongono determinate que­
stioni. Le elezioni siciliane ne 
hanno offerto una nuova pro­
va. dimostrando oer esemoio 
che. dove è stata comoiuta 
un'elementare ma efficace 
opera di illustrazione della 
legge sui fitti aerari. 11 ab­
biamo ottenuto un incremen­
to di cenHna'a e talvolta di 
migliaia di voti, proprio tra 
i fittavoli, che ne ignorava­
no le norme precise: mentre 
la stessa cosa non e avvenu­
ta in altre località, dove non 
ci si è preoccupati di svelse-
re una simile azione capilla­
re di spiegazione. 

Lotta ideale 
e culturale 

Da tutto ciò — ha prose­
guito Berlinguer — deve 
dunque derivare per il par­
tito un rich'amo ad aver 
sempre presenti, a considera­
re attentamente le implicazio­
ni politiche delle singole lot­
te. ed a mettere in risalto 
gli obiettivi di fondo, di inte­
resse appunto eenerale. della 
politica delle riforme. Ma og­
gi bisoena anche tenere pre­
senti altri temi oltre a quel­
li economici e sociali: temi. 
cioè, che non sono sempre 
direttamente riconducibili al­
la questione della lotta per le 
riforme. 

Tra questi si pone 11 tema 
dell'antifascismo, del modo 
cioè come condurre avanti og­
gi l'azione antifascista. E' evi­
dente che essa non può con­
sistere solo nelle manifesta­
zioni unitarie organizzate per 
reagire ad attacchi e violen­
ze squadriste. Intanto, deve 
naturalmente continuare ad 
essere esercitata la più atten­
ta vigilanza di tutto il parti­
to e a essere organizzata una 
mobilitazione di massa in 
questo campo. Ma l'azione an­
tifascista può trovare un suo 
terreno di continuità, tra l'al­
tro. nella lotta ideale e cul­
turale per sradicare dalle co­
scienze un insieme di convin­
zioni trite, vecchie, arretrate, 
sulle quali fanno leva 1 fa­
scisti e i reazionari. Non di­
mentichiamoci che nell'ani­
mo di alcuni strati della gen­
te semplice, di lavoratori, del 
ceto medio, di giovani, i grup­
pi dominanti inculcano conce­
zioni e pregiudizi reazionari 
sui problemi sociali, di costu­
me. politici, nazionali e inter­
nazionali. 

Bisogna insomma fare in 
modo che il nostro movimen­
to, la nostra azione. le no­
stre risposte, le nostre inizia­
tive abbiano sempre un am­
pio respiro, una altezza di 
livello: se lasciamo che inve­
ce prevalga un «concretismo» 
esasperato, un empirismo a-
cefalo. un attivismo fine a 
se stesso, non è possibile co­
struire grandi movimenti di 
massa, determinare importan­
ti spostamenti nell'opinione 
pubblica, elevare la coscienza 
civile e politica degli italiani. 
E questo è invece uno dei 
compiti nostri, una delle fun­
zioni del nostro partito. Un 
particolare valore ciò ha nel 
Mezzogiorno, dove bisogna 
sempre saper porre le que­
stioni specifiche che noi oggi 
solleviamo con urgenza an­
che come questioni di giusti­
zia. di liberazione, di riscat­
to. di democrazia, di civiltà. 
di cultura. A questo proposi­
to segnaliamo la positiva ini­
ziativa dei nostro partito, che 
ha organizzato un convegno 
sul ruolo degli intellettuali 
nella crisi della società meri­
dionale. che si terrà a Napo­
li nei prossimi giorni. 

Che cosa significa fare del­
la condizione meridionale la 
questione centrale per un nuo­
vo orientamento dello svilup­
po economico nazionale? E* 
evidente — ha osservato Ber­
linguer — che tale afferma­
zione non può significare una 
minore attenzione nel con­
fronti delle lotte operaie. La 
classe operaia è e resta il 
primo punto di forza della 
lotta per il rinnovamento del 
Paese, e quindi anche del Mez­
zogiorno. Bisogna perciò con­
tinuare nel nostro impegno a 
rafforzare e consolidare > po­
sizioni dei sindacati e del par­
tito tra le masse operaie, a 
sviluppare le conquiste realiz­
zate nelle fabbriche. Ciò è in­
dispensabile, ed è anche pos­
sibile, come hanno dimostra­
to le recenti lotte alla FIAT 
e alla Zanussi. conclusesi vit­
toriosamente anche grazie al 
grande lavoro sviluppato al­
l'esterno delle fabbriche per 
assicurare alla classe operaia 
il sostegno dell'opinione pub­
blica. 

E' stato qui detto giusta­
mente che le lotte rlvendlca-
tive e la mobilitazione della 
classe operala devono sempre 
partire da questioni realmen­
te sentite dai lavoratori. Ma 
anche in questo campo, deve 
influire nella determinazione 
degli obiettivi, del grado di 
Intensità, del tempi e delle 
forme delle lotte, un sento 

politico, e cioè la consapevo­
lezza della necessità di una 
mobilitazione più ampia di 
quella costituita dalla massa 
dei lavoratori direttamente in­
teressati. un impegno più 
esteso e continuo per la co­
struzione delle alleanze, per 
10 sviluppo del quadro de­
mocratico. 
' Tuttavia. 11 vero problema 
della lotta per le riforme og­
gi è un altro. Costatiamo in­
fatti che. per i modi e I con­
tenuti con i quali questa lot­
ta si è sviliiDoata finora, pssa 
ha ormai toccato o è vicina 
a toccare un plafond, un tet­
to: in altri termini si deve 
andare a una fase nuova del­
la lotta per le riforme. I li­
miti che si sono registrati 
non sono dipesi solo da noi 
ma anche dalla situazione po­
litica generale e. più concreta­

mente. dalla incapacità del per­
sonale politico governativo. Il 
quale non ha saputo dare un 
minimo di coerenza neppure 
a una politica di riformismo 
moderato: l limiti derivano, 
insomma, anche dal tipo, dal­
la struttura della coal'zione 
oggi al governo, il centrosi­
nistra. logorato e costretto a 
mediare faticosamente tra 
spinte contrastanti. 

Tuttavia, se tutto ciò ren­
de difficile pensare che. nel­
le concrete condizioni politi­
che attuali, sia possibile strap­
pare più che misure par­
ziali — sia pur importanti e 
da non sottovalutare — tut­
to ciò ci impone anche di 
trarre l'esigenza di lottare per 
superare questi limiti. Ed ap­
punto per ciò poniamo con 
forza la questione di una po­
litica generale, che faccia delle 
riforme lo strumento per av­
viare un diverso tipo di svi­
luppo del Paese, un diverso 
modo di utilizzazione e di 
formazione delle risorse. E' 
in questo quadro che ponia­
mo l'esigenza di assumere la 
questione del Mezzogiorno 
non come una riforma da 
« aggiungere » alle altre, ma 
come la grande occasione. la 
leva e il punto di riferimen-

v to per una generale politica 
economica e sociale nuova, 
che costituisca il nuovo qua­
dro di orientamento generale 
dello sviluppo, della ripresa e 
del rinnovamento dell'intero 
assetto produttivo del Paese, 
per un cambiamento dei rap­
porti sociali. Il che esige di 
vedere anche l'aspetto « me­
ridionale» di ogni riforma. 
per quanto riguarda le risor­
se. le disponibilità e le prio­
rità. 

Si può dire, per certi aspet­
ti. che, dati 1 limiti attuali 
delle condizioni politiche, noi 
cerchiamo di superare, nella 
misura del possibile, il fatto 
che l'opera dei poteri pub­
blici e l'azione del governi 
si dimostrano insufficienti. E 
ciò facciamo in diversi mo­
di. Innanzitutto agendo affin­
chè. per quanto possibile, le 
scelte di politica economica 
nazionale siano inquadrate in 
una linea che introduca mu­
tamenti processivi ma pro­
fondi nel meccanismo genera­
le dello sviluppo. Inoltre, po­
nendo una grande attenzio­
ne sia ai modi di attuazione 
delle singole misure di rifor­
ma più o meno parziali (e 
11 più o il meno hanno natu­
ralmente una grande impor­
tanza). che si riescono a strap­
pare nella concreta condizione 
politica attuale. Ma proprio 
per la necessità di superare 
i limiti di questa, noi mante­
niamo la richiesta e la lotta 
unitaria per un mutamento 
della direzione politica na­
zionale. cioè per l'alternativa 
di una nuova maggioranza de­
mocratica di sinistra. 

Abbiamo dunque ben pre­
sente la distinzione e la corre­
lazione tra il nostro obietti­
vo generale, il nostro program­
ma per cui ci battiamo, e gli 
obiettivi intermedi, più ravvi­
cinati e possibili che via via 
conquistiamo. Ecco uno dei 
contenuti centrali di quella 
necc-ssaria opera di spiegazio­
ne tra le masse di cui par­
lavo prima; ecco la impor­
tanza dei successi che cosi 
si ottengono ed Insieme — 
con la massima chiarezza — 
la denuncia dei loro limiti. 
delle cause politiche di que­
sti. Ma soprattutto ci preoc­
cupiamo che da tutte que­
ste lotte per le riforme si 
esca sempre e comunque con 
un aumento delia forza e del 
potere dei lavoratori, con 
una maggiore ampiezza e so­
lidità dello schieramento de­
mocratico e di sinistra. 

I rapporti 
con il PSI 

La situazione politica In 
Italia — si è quindi chie­
sto Berlinguer — ha mutato 
di segno rispetto a un anno 
o a un anno e mezzo fa? 
Si deve dire che è andata 
indietro? Non pare che si pos­
sa dire questo. Nel comples­
so sono fortemente pnrsentl 
ed operanti le tendenze posi­
tive sviluppatesi a parure dal 
1968. Non vi è stato un ar­
retramento, e tanto meno una 
sconfitta. 

Nessuno dei grandi movi­
menti e lotte operaie, sinda­
cali e popolari cresciuti in 
questi anni ha conosciuto la 
sconfitta (ad eccezione forse 
dei movimenti studenteschi). 
Eppure, sentiamo che certe 
difficoltà sono cresciute, che 
certi rischi sono diventati più 
gravi, e ne abbiamo avuto 
una conferma nel voto del 13 
giugno. Sono rischi e diffi­
coltà tutti riconducibili a quel 
deterioramento del modo di 
governare a cui abbiamo ac­
cennato. ma nel complesso, 
nonostante ciò, le possibilità 
di andare avanti restano gran­
di. Bisogna stare attenti, pe­
rò, a tutti quel fattori che 
potaono compromettere tali 

possibilità .Per esempio, alla 
serietà della situazione econo­
mica, che richiede una no­
stra assidua iniziativa positi­
va per quanto riguarda sia 
le questioni della congiuntu­
ra sia quelle di più lunga 
prospettiva. • 

E un altro aspetto sul 
quale Berlinguer ha richiama­
to la massima attenzione di 
tutto il Partito è quello del­
la iniziativa reazionarla per il 
referendum contro 11 di­

vorzio. 
E" sperabile — egli ha det­

to — che tutti abbiano inte­
so la serietà e la severità del 
monito da noi rivolto alle 
forze politiche democratiche 
e a quanti nel mondo cat­
tolico hanno la responsabili-
f> delle massime decisioni. 
Abbiamo detto la nostra di­
sposizione a ricercare in mo­
do aperto le soluzioni che pos­
sano evitare questo grave 
scontro, • ma abbiamo anche 
detto chiaramente che — se 
il Paese sarà costretto alla 
battaglia — noi ne trarremo 
le dovute conseguenze e ci 
batteremo a fondo, con tut­
te le nostre energie, per re-
sp'neere l'attacco reazionario. 

Per quanto riguarda le 
questioni delle prospettive po­
litiche immediate, dopo aver 
ribadito che l'attegg'amento 
del PCI — Ispirato, come sem­
pre. a una visione responsa­
bile di tutti gli aspetti della 
situazione — è di netta op­
posizione a questo governo. 
Berlinguer ha rilevato che il 
tema centrale, nell'attuale mo­
mento. è quello dell'esito del­
la crisi nella DC. Se da que­
sta crisi derivasse un ripiega­
mento o una involuzione a 
destra si avrebbe nel Paese 
un periodo di aspre lotte po­
litiche. 

Berlinguer ha poi rilevato 
l'importanza di mantenere il 
collegamento con il PSI e 
con le altre forze democrati­
che. sia al centro sia alla pe­
riferia. A questo proposito si 
è, parlato, specialmente dal 
auotidiano ufficiale della DC. 
di nostre pressioni sul PSI. 
In verità, noi abbiamo sotto­
lineato che l'evoluzione che vi 
è stata in questo partito, e 
quella che potrà ancora rea­
lizzarsi. è andata ed andrà a 
vantaggio sia del PCI sia dei 
compagni socialisti, oltre che 
di tutto il movimento ope­
raio. senza intaccare l'autono­
mia né del PCI né del PSI. 
e ridando tra l'altio spazio 
alla autonoma iniziativa del 
PSI nel Paese. Sono invece 
proprio quei dirigenti della 
DC, i quali gridano alle no­
stre pretese pressioni, che non 
vogliono l'autonomia del PSI, 
per imprigionarlo nella loro 
linea immobilista e nella po­
litica dei rinvìi: una linea in 
cui vogliono ingabbiare non 
solo il PSI. ma anche quelle 
forze interne alla DC. le qua­
li comprendono invece i ri­
schi di tale immobilismo (che 
si traduce in un continuo ce­
dimento a destra) e sono con­
sapevoli della necessità di un 
dialogo e di un confronto li­
bero e aperto tra tutti i par­
titi democratici, per sventare 
i pericoli reazionari e avviare 
una svolta democratica. 

Gli errori 
della DC 

Circa il MSL 11 colpo più 
grave che gli si può assesta­
re non sta solo in un'azione 
di propaganda: sta nel dare 
la prova che esso non ha al­
cuna prospettiva, neppure sul 
piano di un condizionamento 
delle scelte parlamentari e po­
litiche. L'errore e la colpa 
più grandi degli attuali diri­
genti della DC consistono pro­
prio nel fatto che essi danno 
l'impressione che un rafforza­
mento del MSI possa por­
tarlo in qualche misura a con­
tare nella determinazione della 
politica nazional3. Ogni cedi­
mento in questa direzione 
può invece rafforzare solo la 
baldanza del MSI. Ecco per­
chè con tanta severità giudi­
chiamo i più recenti atteggia­
menti assunti dal gruppo del 
senatori democristiani sulla 
legge per la casa: se riuscis­
sero le loro manovre per osta­
colare. rinviare, peggiorare 
questa legge, ciò costituirebbe 
un premio, un regalo ai fa­
scisti. Si deve invece dimo­
strare al Paese che il sabotag­
gio delle destre e del MSI 
non rende, non paga: anche 
per questa ragione il PCI e I 
suoi gruppi parlamentari con­
tinueranno a svolgere una po­
litica costruttiva, positiva af­
finché pure sul piano legislati­
vo si raggiungano conquiste e 
successi, anche parziali, che ri­
solvano positivamente, sia pu­
re per certi aspetti, alcuni pro­
blemi delle masse popolari: 
perchè ciò dà ad esse fiducia 

• nelle proprie lotte, e nelle Isti­
tuzioni democratiche. 

Berlinguer ha concluso con 
alcune osservazioni sui proble­
mi del lavoro di Partito, per 
sottolineare la necessità della 
costruzione di un più vasto 
tessuto organizzativo in tutto 
Il Mezzogiorno. Per questo 
sviluppo verrà anche predi­
sposto un piano, alla realizza­
zione del quale dovrà contri­
buire tutto II Partito. Ma es­
senziale è superare limiti po­
litici ed atteggiamenti a pro­
posito del necessario caratte­
re organizzato e di massa del 
partito. I quali impediscono 
o restringono, in certe orga­
nizzazioni meridionali. l'Ingres­
so di nuove leve di mutan­
ti e la promozione di un nuo­
vo quadro dirigente. Una in­
dicazione largamente positiva 
delle possibilità di una forte 
espansione delle nostre orga­
nizzazioni, ci viene dagli ul­
timi dati sul tesseramento, 
che vedono un netto progres­
so rispetto allo scorso anno: 
e anche questo è un Indice 
della forza e della vitalità del 
partito. 

GLI ULTIMI INTERVENTI NEL DIBATTITO 
Prima delle conclusioni del 

compagno Berlinguer, nella se­
duta di venerdì - pomeriggio, 
erano Intervenuti nel dibattito 
i compagni Esposto, Cinciari 
Rodano, Gian Carlo Pajetta, 
Cosenza, Sotgiu, Ma rozzi e Oc-
chetto I cui Interventi pubbli­
chiamo qui di seguito. 

ESPOSTO 
Il movimento di lotta nel­

le campagne è riuscito negli 
ultimi tempi ad imporre 11 
ritorno dei temi agricoli al 
centro della politica naziona­
le. Questo rende di grande at­
tualità l'obiettivo dell'azione 
unitaria contadina, di nuovi 
rapporti fra le organizzazioni 
contadine di massa, per ren­
dere partecipi le masse delle 
campagne deKe lotte e del ri­
sultati delle riforme. Tutto ciò 
ci prepara ad affrontare 1 
problemi grandi e complessi 
dell'unità organica del movi­
mento contadino italiano. 

Il compagno Esposto si ri­
ferisce a quanto detto da Ber­
linguer in proposito, impor­
tante non solo perché contri­
buisce alla costruzione di un 
tessuto democratico nuovo 
nelle campagne, ma perché 
rappresenta un indirizzo che 
è anche di altre forze politi­
che, consapevoli che l'unità 
contadina rappresenta una ve­
rifica della concezione stessa 
dello sviluppo democratico 
del nostro paese, del modo 
di Intendere le riforme, del 
criteri di organizzare l'agri­
coltura associata secondo le 
esigenze di tutto il paese. 

Questa dell'unità e della au­
tonomia del movimento conta­
dino è stata la proposta po­
litica centrale della conferen­
za nazionale di Napoli della 
Alleanza contadini, che ha su­
scitato già prime positive ri­
spondenze. Particolarmente 
importante la posizione as­
sunta dai compagni socialisti 
in un convegno tenuto in que-
sti giorni sulla costruzione ap­
punto di una forte organiz­
zazione contadina autonoma e 
unitaria. 

AUa base di questo proces­
so unitario vi è un reale mo­
vimento di massa che si va 
ampliando e che, accanto ai 
rapporti unitari tra le orga­
nizzazioni agricole delle Con­
federazioni e anche tra l'Al­
leanza. le ACLI e l'UCI. anno­
vera limitate ma significative 
esperienze di azione unitaria 
fra l'Alleanza contadini e la 
Coldirettl. 
' Un'aperta battaglia politica 

di orientamento va condotta 
all'interno del partito su que­
sto problema per superare 
nella pratica le deficienze che 
abbiamo riscontrato nel no­
stro lavoro in merito a que­
stioni come quella delle al­
leanze e delle lotte per la pro­
grammazione democratica. 

Si tratta di intendere la or­
ganicità politica delle questio­
ni delle riforme sociali, della 
riforma delle strutture dello 
Stato con l'autonomia delle 
Regioni, della programmazio­
ne democratica e delle cre­
scenti esigenze della parteci­
pazione di base e del control­
lo dal basso. Perciò la più 
grande attenzione va posta ai 
contenuti degli Statuti regio­
nali. specie in merito alle que­
stioni di politica agraria, per­
ché su di esse si verificano 
e si provano la validità e la 
credibilità della nostra politi­
ca delle riforme e delle al­
leanze sociali. 

Nella nostra azione per la 
realizzazione di tutti gli Sta­
tuti regionali dobbiamo espri­
mere la capacità della demo­
crazia italiana di darsi una 
ancora più Iarea base di mas­
sa e di tagliare la strada 
alle speranze della destra di 
utilizzare le campagne, in spe­
cial modo nel Meridione, co­
me riserva di voti contro la 
democrazia, contro la classe 
operaia e le masse popolari. 

CINCIARI-
RODANO 

Si è parlato giustamente, a 
proposito del risultato eletto­
rale del Partito a Roma, di 
un voto « costruito ». e ciò 
nel senso che il consolida­
mento e l'estensione dell'in­
fluenza del PCI sono stati 
ottenuti non nel quadro di 
una generale spinta a sini­
stra, ma nel contesto di un 
contrattacco di destra. Se si 
considera il clima politico esi­
stente a Roma all'inizio della 
campagna elettorale, si può 
valutare la misura della ri­
monta, nel corso della qua­
le i comunisti, non essendosi 
fatti spaventare dall'agitazio­
ne di destra sul temi dell'or­
dine, sono riusciti a impor­
re la tematica positiva delle 
riforme nel dibattito elettora­
le. L'unità politica, l'esistenza 
di una struttura decentrata 
del Partito capace di autono­
ma iniziativa, il contributo dei 
giovani sono stati elementi 
essenziali del risultato. 

Ma va sottolineato soprat­
tutto che a Roma il Partito 
usciva da un anno di lotte 
politiche e di massa: accanto 
alle lotte operaie per i con­
tratti e le riforme e nel qua­
dro delle grandi battaglie an­
tifasciste sono scesi in cam-
pò ampi strati popolari. Le 
lotte dei baraccati, degli in­
quilini per l'autoriduzione di 
fitti, quelle soprattutto che 
hanno viste impegnate gran­
di masse di donne sui pro­
blemi della scuoia, per gli 
asili-nido, per io scioglimento 
dell'ONMI, hanno fatto si che 
la tematica delle riforme, di 
un diverso tipo di sviluppo 
economico, una diversa città 
acquistassero concretezza agli 
occhi di grandi masse che la 
atessa denuncia degli scandali 
ad opera della Magistratura, 

anziché alimentare il qualun­
quismo. divenisse elemento 
che rafforzava la nostra pro­
spettiva di riforma. 

E' giusto il giudizio dato 
da Berlinguer circa l'atteg­
giamento da noi tenuto, an­
che durante la campagna elet­
torale, nel confronti dei so­
cialisti, e infatti a Roma già 
oggi, nel dopo voto, se ne co­
minciano a vedere i frutti. 
L'aumento dei voti del MSI a 
Roma a spese della riestrn 
tradizionale si deve certo in 
erande misura alia linea del­
la DC, e in particolare a pre­
cisi etti politici comniuti dal­
la DC a Roma, quali l'Inclu­
sione del prof. Medi nella te­
sta di lista, l'incontro Da 
rida-Alm'rante, l'attacco al sin­
dacati all'indomani della gran­
de man'fpstazione de' cento­
cinquantamila, atti che han­
no avallato e dato forza alla 
propaganda del MSI. A Roma 
la camr»i«,T1a ner le nreferen-
ze a Medi si è Intrecciata 
con la r^fcoUn delle f'rmp 

per il referendum contro il 
divorzio, sfaooiatampptfi ap­
poggiata dall'on.le Forlanl. Il 
fatto che Mprti r.ia uscito pri­
mo tra gli eletti democristia­
ni test'mnnia jn 'ptp»-»'ento di 
forze clericali che tende a col-
n,-re anche r.i»i*onnmla poli­
tica, la « laicità » che la DC 
aveva a Roma s:a pure sotto 
segno doroteo e a respinger­
la in una posizione integra­
lista. Trova conferma perciò 
la denuncia del compagno 
Berlinguer circa i pericoli che 
il referendum sul divorzio 
comporterebbe per le stesse 
basi delia vita democratica del 
Paese. Il referendum non va 
considerato come un fatto or­
mai inevitabile, perché ci so-
nn ie condizioni di una bat­
taglia per evitarlo che coin­
volga anche forze cattoliche; 
ma il Partito deve èssere at­
trezzato ad una battaglia fer­
ma e articolata e preparato 
anche allo scontro sul refe­
rendum, ove questo dovesse 
aver luogo, superando ten­
denze opportunistiche e di 
sottovalutazione 'lei problema 
e affrontando con le masse 
le auestioni del rapporto Sta­
to-Chiesa e del rinnovamento 
della famiglia. 

G. C. PAJETTA 
Le elezioni del 13 giugno, 

afferma il compagno Pajetta, 
mettono in evidenza la neces­
sità di sottolineare il quadro 
politico nel quale avviene lo 
scontro sociale, la grande bat­
taglia per le riforme. Dobbia­
mo porre con maggior forza 
la necessità della difesa e 
dello sviluppo della democra­
zia, denunciare non solo i pe­
ricoli che si delineano all'oriz­
zonte ma la situazione pre­
caria. inaccettabile di oggi. Il 
problema della difesa e del­
lo sviluppo della democrazia 
si pone come crescita della 
partecipazione anche nel suo 
significato di coscienza di clas­
se. Ciò rende necessario carat­
terizzare, nel moto unitario, 
la presenza dei comunisti, po­
ne il problema di una ege­
monia ideale, come presenza 
fra i lavoratori, sui luoghi di 
lavoro e fra i ceti medi per 
una politica efficace di al­
leanze. 

Dobbiamo denunciare — ha 
proseguito Pajetta — l'esisten­
za di un pericolo autorita­
rio e di involuzione conser­
vatrice. senza cedere all'allar­
mismo ma tantomeno alla ca­
pitolazione. Rifiutare ogni mi­
nimizzazione del successo del 
MSI non significa credere im­
possibile un suo ridimensio­
namento. ma capire che per­
ché ciò avvenga occórre un 
contrattacco vigoroso. Non si 
deve considerarlo un fenome­
no puramente « regionale ». 
Anche negli anni venti il fa­
scismo era nato come feno­
meno «regionale» della valle 
Padana. Bisogna tener conto 
di ciò, mettere In rilievo le 
responsabilità del governo e 
della DC. Qui si inserisce an­
che la lotta contro il referen­
dum antidivorzista, che sareb­
be un momento grave di mi­
stificazione e distorsione del 
lo scontro In Italia, accentue­
rebbe la crescita di fenomeni 
irrazionali, parapolitici, tipica­
mente fascistici, nei quali i 
ceti più labili della piccola 
borghesia e anche i ceti di­
sgregati possono spostarsi su 
posizioni politiche preoccu­
panti. 

Si tratta quindi di conside­
rare la lotta per la democra­
zia come un momento politi­
co essenziale. Non basta bat­
tersi per le riforme in gene­
rale, ma avere in mente che 
ci sono riforme che non co­
stano, e riforme la cui man­
cata attuazione comporta un 
prezzo per tutta la società. 
Circa la gestione delle rifor­
me e di ogni conquista po­
polare. va quindi considerato 
pregiudiziale il problema del-
la partecipazione e del con­
trollo popolare: è evidente, ad 
esempio, che i poteri attri­
buiti al Comune dalla leeee 
sulla casa hanno un signifi­
cato per I cittadini di Bolo­
gna, che alla vita democrati­
ca del Comune partecipano 
attivamente, e del tutto diver­
so per quelli di Palermo che 
conoscono II Comune come 
una centrale mafiosa. 

Questo discorso vale anche 
per l'accordo conquistato alla 
FIAT, come per le riforme. 
come per I contratti, per il 
collocamento. Si tratta cioè 
di capire che senza una ten­
sione politica e ideale, senza 
una presenza delle masse nes­
suna legge può soddisfare. Co­
si si pone in concreto il te­
ma della riforma dello Stato, 
delle Regioni. Va detto in pri­
mo luogo che le Regioni oc­
corre farle. Dopo un anno 1 
cittadini hanno diritto di ohie-
dere cosa avranno dalle Re­
gioni. Decisivo è che esse ab­
biano subito 1 poteri per ope­

rare. Quello regionale è il qua­
dro nel quale si realizzano le 
riforme, un momento, un mo­
do nuovo di essere dello Sta­
to. Forse non ci siamo resi 
abbastanza conto di quale fat-
to profondamente nuovo esse 
possono costituire. Senza che 
nessuno l'abbia programmato, 
abbiamo visto nascere in que­
sti mesi quasi una « terza Ca­
mera », quella sorta di « Con­
siglio delle Regioni » che or­
mai sistematicamente, anche 
se non istituzionalmente, di­
scute col governo, con impe­
gno politico unitario e alla 
avanguardia in tutti 1 campi. 

Dev'essere chiaro che la bat­
taglia per la democrazia non 
può essere difensiva: va con­
dotta con un attacco vigoroso, 
contro lo scredito derivante 
dalle responsabilità di un mal­
governo che non ha prece-
denti: contro gli attacchi che 
vengono dai «gruppetti» estre­
misti: contro la demoralizza­
zione e l'indiflerenza che pos­
sono Invadere anche l lavora­
tori delusi. Si tratta di iden­
tificare alcuni punti su cui 
sviluppare una campagna e-
nergica. per superare carenze 
e discontinuità. 

In primo luogo. 11 proble­
ma della polizia, del ministe­
ro degli Interni. Restivo va 
considerato forse il peggior 
ministro degli Interni che si 
sia mai avuto, per ciò che 
è accaduto, da Milano a Pa­
lermo. Il problema della giu­
stizia, della quale tanti hanno 
ragione di sospetto dopo i 
« casi », ancora, di Milano e 
di Palermo. Il problema del 
« corpi separati », del Slfar, 
del « caso Birindelli »; il pro­
blema della corruzione, dal-
l'ANAS ai «baroni delle cll­
niche » di Torino. Non è 
possibile, deve essere chiaro 
per tutti, una battaglia antifa­
scista e per il rinnovamento 
dello Stato senza una lotta a 
fondo ai corrotti e ai corrut­
tori. Ancora: il problema del 
funzionamento del Parlamen­
to e delle assemblee locali; 
infine una grande campagna 
per l'informazione, per demo­
cratizzare la RAI-TV. Che De 
Feo sia ancora a quello che 
non può e non deve essere 
il suo posto è un caso ma­
croscopico di carenza demo­
cratica, e anche una nostra 
responsabilità. 

Anche sulle questioni della 
politica e della democrazia la 
nostra azione deve proporsi 
degli obiettivi intermedi, de­
ve conseguire dei risultati tan­
gibili, come in una lotta azien­
dale o contrattuale, deve crea­
re un tessuto democratico e 
sempre più largo, organizza-, 
to permanentemente. Dal Co­
mitato centrale deve uscire 
un impegno a battersi per 
quella svolta democratica che 
non si è sviluppata appie­
no dopo il 1968, come ha det­
to Berlinguer. 

Pajetta affronta da ultimo 
alcuni problemi del partito 
nel Mezzogiorno, rilevando che 
spesso non ha saputo tenere 
il passo coi tempi. L'egemo­
nia operaia nel Mezzogiorno 
deve presentarsi facendo del 
nostro partito la cosa più mo­
derna ed avanzata, anche co­
me stimolo organizzativo di 
un tessuto democratico in una 
società che non è solo disgre­
gazione. In proposito, abbia­
mo bisogno però della dura 
riflessione autocritica, ma an­
che del coraggio della critica 
franca da parte del centro e 
di tutti I compagni. 

COSENZA 
Ti compagno Cosenza ha rl-

. levato coma la consultazione 
politica del 1968 aveva avuto 
come supporto delle lotte che 
per 1 loro contenuti avevano 
saputo coinvolgere gli interes­
si di larghi strati sociali, men­
tre dietro il voto del 13 giu­
gno si è localizzata una si­
tuazione diversa in quanto la 
lotta per le riforme non ha 
trovato I necessari momenti 
di concretezza. Si rende ne­
cessario che 1 sindacati af­
fianchino alla lotta per le ri­
forme momenti di lotta per 
rivendicazioni di immediato 
risultato pratico: esempio, gli 
assegni familiari che i lavora­
tori aspettano che siano riva-
lutati alla situazione di oggi. 
Le stesse piattaforme riven­
dicative. molto spesso, non so­
no uscite daeli ambiti delle 
categorie o dal chiuso delle 
fabbriche. Su questi elementi 
occorre meditare per capire 
le ragioni che stanno al fon­
do del risultato elettorale. In 
questo quadro occorre insi­
stere sull'esigenza che anche 
le lotte che poggiano su piat­
taforme settoriali si articoli­
no In modo tale da trovare 
nessi e rapporti stretti so­
prattutto con I problemi del­
le grandi città e quindi al li­
vello sociale con i ceti inter­
medi. Questo consentirà, sul 
piano politico, un collegamen­
to non formale con le altre 
forze di sinistra, laiche e cat­
toliche. capace di offrire an­
che a questo livello una piat­
taforma credibile e realizzabi­
le. Cosenza, a questo propo­
sito ha citato alcune espe­
rienze delle lotte svoltesi nei 
cantieri di Castellammare a 
Napoli. 

Analizzando alcuni aspetti 
del voto siciliano, Cosenza ha 
rilevato che esso va anche ri­
condotto alla sottovalutazione 
del problemi della classe ope­
raia a cui ci si doveva ri­
volgere con più continuità e 
a cui andava chiesto un Im­
pegno maggiore. Si è lasciato 
cosi uno spazio ampio alla 
iniziativa del gruppi della 
cosi detta sinistra extraparla­
mentare. E* ponendo in sot­
tordine questi problemi che 
viene offuscato 11 momento 
Ideale 11 che comporta alla 
fine lo scadimento dell'impe­
gno pratico. Occorre ora dal­
l'analisi critica del voto pas­
sare alle Indlcasioni operativa 

per coprire gli spazi che ab­
biamo lasciato aperti. L'anali-
si critica del voto non è in­
fatti fine a se stessa: per es­
sere feconda deve tradursi in 
un impegno e un rafforzamen­
to di direzione <\ tutti i li­
velli. per rendere più imme­
diata l'Iniziativa in modo da 
spingere tutto il partito in 
avanti. 

SOTGIU 
Richiamandosi al calo del­

la DC nel Mezzogiorno, che 
è superato da quello che es-
si. registrò nelle provinciali 
sarde, il compagno Sotgiu os­
serva che, a differenza di 
quanto avvenne in Sardegna, 
il partito della Democrazia 
cristiana ha perduto stavolta 
a destra. Le cause di questo 
voto e di questi spostamenti 
vanno analizzate profonda­
mente e tuttavia vi è da chie­
dersi se non sia possibile in­
cidere positivamente in tempi 
brevi su questo fenomeno che 
rivela anche una relativa in­
stabilità del corpo elettorale 
e particolarmente di quello ad 
orientamento cattolico. 

Per il compagno Sotgiu nel 
Mezzogiorno si sono accen­
tuate le condizioni di degra­
dazione economica e di di­
sgregazione sociale, che inve­
stono tutta l'organizzazione ci­
vile. Questo richiede il rilan­
cio di una nostra iniziativa 
politica, capace di collegarsi 
alle lotte operaie e di supe­
rare la crisi di sfiducia, le 
incertezze, le spinte localisti-
che che si registrano, e che 
impediscono che la nostra 
linea politica sia intesa per 
quello che essa veramente è. 
Propone, in una situazione 
complessa come quella del 
Mezzogiorno, una strategia 
differenziata di lotta e di pro­
grammazione. che ponga come 
obiettivo centrale la piena oc­
cupazione. Occorre infatti — 
ha osservato — offrire delle 
motivazioni specifiche, dei 
contenuti che abbiano un ag­
gancio con la realtà concreta 
di quelle zone, e che si ri­
colleghino alla lotta per le 
riforme. ̂  

Dopo aver affermato che In 
Sardegna nel comuni dove si 
è votato non si è avuta una 
avanzata dei fascisti (tuttavia 
si avverte un inasprimento 
della situazione: basti richia­
marsi agli interventi della po­
lizia contro i lavoratori di 
Porto Torres e ad altri epi­
sodi). il compagno Sotgiu si 
è soffermato sulla situazione 
politica sarda e sulla crisi 
politica che ha portato alla 
caduta del centro sinistra nel­
la Regione. 

La parola d'ordine lanciata 
dal nostro partito per una 
« regione nuova », che sia vi­
cina ai lavoratori e schierata 
con i più deboli, ha fatto 
strada e per l'incalzare della 
nostra azione la Regione è 
stata coinvolta nelle lotte ope­
raie e antifasciste. La cadu­
ta del centro-sinistra ha aper­
to, proprio in rapporto a que­
sti processi, una dialettica 
nuova fra tutte le forze po­
litiche e terreni più avanzati 
fra le forze di sinistra. Il 
discorso che il nostro partito 
propone come asse di mobi­
litazione popolare, di sviluppo 
economico e sociale e di schie­
ramenti unitari, è quello di 
un piano organico di sviluppo 
che assicuri la piena occupa­
zione: questo obiettivo (che si 
specifica in proposte concrete, 
per la riforma del regime dei 
pascoli, per un piano di fo­
restazione, per una diversa 
utilizzazione delle miniere. 
ecc.) è l'unico caoace di al­
largare il quadro delle allean­
ze e schiudere una prospetti­
va avanzata alla Sardegna, e 
ricollega le lotte popolari che 
si sviluppano nell'isola alle 
lotte nazionali per le riforme. 

MAROZZI 
H compagno Marozzi ha 

svolto alcune riflessioni sul 
voto di Ascoli Piceno, che ha 
registrato un sensibile calo del 
nostro partito, partendo da 
una analisi noiitica. sociale f*d 
economica di o/iella realtà. Ad 
Ascoli (una città con 2 mila 
disoccupati su 50 mila abitan­
ti. con una forte presenza di 
ceto medio: artigiani, com­
mercianti. piccoli imprendito­
ri, impiegati, ecc.) si è svolta 
una campasna elettorale che 
le forze della DC e della de­
stra hanno condotto con slo-
gans demagogici e mistifican­
ti e utilizzando tutte le leve 
di potere e di sottogoverno di 
cui dispongono, in modo par­
ticolare la DC; si è trattato 
cioè di una controffensiva di 
massa che ha toccato le que­
stioni agrarie in modo par­
ticolare. ed anche il tema 
del divorzio), alla quale il no 
stro partito — per ragioni di 
ordine eenerale e particolare 
— non ha saputo far adegua­
tamente fronte. Richiaman­
dosi a questa insufficienza del 
PCI ad incidere in questa si­
tuazione di « depressione » il 
compagno Marozzi ha denun­
ciato il ritardo dell'intervento 
nostro sulle categorie del ceto 
medio e quindi l'allentamen­
to del quadro di «Veanze che 
è necessario invece realizza­
re, consolidare e portare 
avanti. Una delle ragioni spe­
cifiche di ouesta insufficien­
za è da ricercarsi nella de­
bolezza del tessuto democra­
tico. Sono infatti fortemente 
carenti le organi77azioni di 
massa democratiche (degli 
artigiani, dei commercianti, e 
dei contadini, ACC.) e sono an­
che carenti gli strumenti pò-
litici e organizzativi del nostro 
partito. 

Di fronte a questo vuoto, ed 
alla mancanza di questo tes­

suto democratico, lo stesso te­
ma fondamentale della nostra 
azione politica e propagandi­
stica — quello della occupa­
zione — non è divenuto ele­
mento di gen t i l e mobilita­
zione. Dopo essersi sofferma­
to sul problemi interni, di 
analisi, di studio, di orga­
nizzazione, mobilitazione e lot-
ta che questa situazione po­
ne al nostro oartito. il com­
pagno Marozzi ha concluso 
sottolineando io slancio, la fi­
ducia, l'impegno con i quali 
i compagni di Ascoli Piceno 
operano per colmare le gra­
vi carenze politiche e oreaniz-
?ative esistenti e avanzare 
lungo la linea indicata dal no­
stro partito. 

OCCHETTO 
Il voto del 13 giugno ha 

aperto, per molti versi, una 
situazione politica nuova. Sa­
rebbe dunque un errore gra­
ve minimizzare la portata di 
quel voto e non valutare ap­
pieno gli elementi di svolta. 
e che possono aprire una fa­
se diversa dello scontro poli­
tico. contenuti nello sposta­
mento a destra di una parte 
rilevante dell'elettorato. In 
concreto sarebbe un errore 
considerare il voto al MSI co­
me un semplice spostamento 
interno a forze reazionarie 
senza invece condurre una 
analisi attenta delle basi strut­
turali e sociali che rendono 
possibile un nuovo pericolo 
autoritario e fascista. 

Infatti se è vero che la 
reazione a destra è inevita­
bile ed è destinata ad acuir 
si mano a mano che si col­
piscono. o che si tenta di col­
pire i ceti privilegiati, è an­
che vero che è decisivo se 
questo processo avviene at 
traverso un isolamento delle 
forze reazionarie o attraver­
so la crescita della base di 
massa dei movimenti eversivi 
di destra. 

Questo mi sembra un pun­
to politico decisivo del mo­
mento presente. Il movimen­
to operaio non si trova di 
fronte a nessuna sconfitta, al 
contrario le sue stesse vitto 
rie hanno determinato una si­
tuazione aperta e acuta ed è 
in questa situazione nuova 
che dobbiamo riuscire a muo­
verci prontamente. 

Ma per poterci muovere 
prontamente non dobbiamo 
sottovalutare gli elementi gra­
vi di spostamento a destra 
determinati non solo dal vo­
to al MSI ma dal rapporto 
che intercorre tra questo voto 
e la politica avventurista e 
controriformista di una parte 
rilevante della DC. In questo 
senso non possiamo non ve-
dere la erave china involut'va 
aperta all'interno dello stes 
so governo da questo scosta­
mento a destra della politica 
della DC. 

Per far rroptp a questa s'-
tuazione si tratta, prima di 
tutto, ri» c^mnipr*» un'-"»» 
pia mobilitpz'one a nt* fase'sta. 
riorsanizzando tutti i demo 
cratici che si sono sentiti col-
piti e offesi dal voto al MST, 
bloccando con decisionp o™nÌ 
azione squadrista e fascista. 
impedendo che la violenza ri­
manga impunita, opponendo 
ad essa la mob'litaz'one de­
cisa e ferma di tutti i de 
mocratiri. della classe operaia 
e dei giovani. 

Ma il fascismo lo si COTI-
batte sia rintuzzando pronta­
mente la violenza e s'a co­
prendo tutti i vuoti ne' rap­
porto con le masse, e quindi 
con un'azione polif'ca vo'tn 
a sottrarre la base di massa 
all'azione eversiva e reazio 
naria. 

Nel condurre questa opera 
di riconquista di determinati 
strati bisoena tenere Dresen 
te che attorno allo stato mag­
giore reazionario e fascista 
del MSI si sono raccolte for­
ze eterocene**: si sono racccl 
te le forze del privilegio real­
mente colpite dalle riforme, 
certe forze intermedie la cui 
sorte economica è legata a 
quella dei grandi proprieta­
ri. della soeculazione. rieeli in­
giusti guadagni e poi una par­
te della piccola borghesia che 
si credeva colpita dalle rifor­
me perchè caduta nell'inganno 
della propaganda di destra. 
ed infine certi ceti popolari 
sottoposti al controllo e alla 
influenza dei oicroli padroni 
e dei ceti medi attraverso un 
blocco di ricatti e di interes­
si sociali. 

Ma ecco il punto politico 
del momento presente. Come 
impedire l'acquisizione di una 
base di massa da parte delle 
forze eversive? Qui sta la 
grande responsabilità storica 
del nostro movimento nel 
Mezzogiorno e in Sicilia. Na­
turalmente questo grande 
compito • nuovo deve essere 
aiutato dall'azione complessi­
va di tutta la classe operaia 
italiana. In primo luogo at­
traverso quell'esame critico 
della politica delle riforme 
contenuto nella relazione d: 
Berlinguer e tendente a ri­
proporre la centralità del 
Mezzogiorno in tutta l'azione 
della classe operaia italiana. 

In secondo luogo si tratta, 
però, di collegare questa ana­
lisi critica sulle riforme e sul­
le alleanze alla questione del 
governo, di chi dirige e di 
chi comanda. Il problema 
del governo si pone rendendo 
cKaro che non può operare 
il permanente ricatto della 
crisi di governo, ma anche 
con qualcosa di più. e cioè 
con la consapevolezza che se 
è vero che sta cambando il 
panorama politico italiano. 
qualcosa di consfstente deve 
cambiare nella tattica di tut­
ta la sinistra. Questo è un 
problema immediato, se non 
si vuole che «questo» gover­
no finisca per diventare esso 
stesso la fonte principale del­
l'avventurismo e della 
cazione. 


